
APPUNTI 
PER LA STORIA DELTA 'CULTURA IN ITALIA 

WRLLA SECONDA M ~ À  nrrr. SECOLO xix 

La cultura veaeta. 
(Continiiasionc: vedi iasc. vr, pp. 3 ~ 3 4 4 1 .  

La lettaratura non ebbe daI1'Xsrituto l'attenzione e le cure che 
ebbe la  lingua, tanto è vero che quando fu messo a concorso per il 
1855 un tcma letterario, i l  Bianchctti ne prese occasione per notarc, 

.cominciando i l  suo discorso per la solcnne disiribuzionc dei prcmii, 
chc in ;n anno nel quale Ia letteratura avcva potuto trovar pesto 
tra i qucsiti proposri a risolversi dall'lstituto, gotcva dar argo- 
mento a lu i  la Icrteratura medesima, e infatti parli del grado ctic 
essa occupa nello scibile, ma non laccndone che unti csalrazione 
accadeniica. E scrnprc accadcmicamcnrc, prima c dopo di quelE'anno, 
furono traltati gIi argomenti lerterarii, anzi può dirsi che essi ser- 
vissero qunsi soltanta di pretesto alla fierira eloquenza di alcuni 
soci, quando non servivano a scopi linguistici. 11 Bianchetti ragione 
a piii riprese dcgli scritti aurobiografici di Mario Picri, piibblicati 
nel 185 i a Firenze, mosrandosi non mcno di quccto gretto e pe- 
dante, non meno vanitoso e bizzoso ncli'arto stesso che lo VUOI con- 
dnnnare per tali difetri. Tutuvia anche Es letrcrarura era rist~i t 
considcnta qual mezzo di educazione o semplicemente d'istru- 
zione, come ad esempio, nella memoria con la quale il conte Gio- 
vanni Civadella proponeva (1856) clrc fosse introdotta nelle scuoIe 
la lettura della Bibbia a, più yrccisamenre, di una antologia Giblica 
allo scopo di eaemplifiearc i tre stili, umile, mediocre e sublime, 
C i n  quella del Veiianzio sulla poesia cstcmporanea (1869) : i g e m i  
di  quesrn, egli diccva, sono dati dalla natura, ma per attecchire 
hanno bisogno di  aurc seconde, rultura e Invoro; queste spirano 
anche tra noi e porteranno Io sviluppo dell'cloqucnta ncl foro c 
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32 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA 1N ITALIA 

nel parlamento (erano i tempi dellc riforme Iiberali dell'Anstrin. 
che i veneti non vollero accettare, ma che l'I. R. Idroro non po- 
teva mostrar d' tgnorare se qualche socio gIiene teneva parola), pur- 
c h i  a prepararlo si costitiiisca un'accadehia dove i giovani possano 
esercitarsi ( 1 ) .  

Era naturale che Dante dcsse ampia materia di discussione ai 
soci, trn i quali non rnancavdno, forse più tra gli scienziati che i let- 
terati, i dantisti appassionati, Matematico grandissimo e danrista era, 
inhtti. RaRaelc Scraf no Minich, dalmata d'origine, le cui parecchie 
mcmorie d'argomento dantesco s'trggirano su quelle chc il Croce 
chiama il rarnanro della Commedia, considetaro e studiato come 
realth, esagerando i meriti extrapoetici di  Dante stesso (21. Quando, 
nel 1865, fu celebrato il sesto centenario del poeta e l'Istituto, d'ac- 
cordo col Municipio, colloc6 un busto di Iui nel loggiato dei Pa: 
lazzo Ducale e tenne solenne adunanza cornmcmorativa, orntore 
ufficiale fu I' insigne chirurgo Michelangelo Asson, isrnelita, vero- 
nese di nascita, ma vissuto sempre a Venezia, dove esercitò la 
professione e morl: srudioso, oltre che delfa letteratura, della storia 

- 
dell%rrtc, disse d e l k  relazioni tra 1c opere di Dante e le belle arci. 
Ma come si era occupato di rintracciar le cognizioni scientifiche 
di Ornero, cosl aveva avviato uzi ampio studio sull'eocicIopedia 
delle scienze nel poeta nostra, e ad essa, oltre un discorso raccolto 
nella nota mixellnnea fiorentina per i1 cenanario, deve apparte- 
nere la memoria presentata all' Isti tuto ( I  856) Intorno le canriscenqe 
biolrtgicl~s e mediche di Dante AIigI~icri: a lui mancano conoscenze 
estese e profonde intorno alla scienza medioevale e quindi gli C 
facile interpretare il pensiero di Dante come parricolare e origi- 
nale di lui e vedervi analogie con la dottrina del i~itnlismo, gik 
insegnata dal +Gincornini nella clinica di Padova e allora tutra- 
via in auge nella scienza medica italiana, par'ticolarmcnre veneta; 

[ I )  I l  Sngredo osscrvb che nel1'UnivewitP di Paclova ~ ' c m  gi:i tnls un'acca- 
Jemiii diretta dal Toioaiei, ma poi fu chiarito trattarsi dctlu S o c ì ~ t ~  dei 6.20- 
llaiii lerali, istituita allo scopo dl cscrcitxre gTi studenti, accondti i l  rc;nlnrnri~to 
della fncoltii, albe applicnzioni pratiche del codice pennIc e d i  cducnrli alle p u b  
bliclic arringhe. Unn socicti analogi ere stata istituit3. a Utlinc e Inaiigurata nei 
nuvernbre del 'j7. 

(a) Egli si wcripn nttiviimente c appssionotaincntc, iicll'lalitutrr c al\rwc, 
iii riccrclic intorno nil altri poeti, nd Omero, nd OvEdio, itl Ikiiardn, al  Taasn C, 

più, n1 Pctram, studiunrla I'ordinamcnta dellc Ri)tic, la pcrsonulitii di Lnum, e 
la topognfia del teatro, dirb così, anioroso dcI pwta (egli Fu ad Avignone per Ic 
fcstc del centcmrio); la parte cn~trutlivn di qucsti studi noti poti: pubblicare. Dn 
ultimo si occupb del pl-olilcma idmulicu dclla Iig1tn.i di Vconczin C per soste- 
nere Ic sue Edec in proposito cercir e attcnnc I'elcrionc nt Pnrlamrnia. 
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Vll. LA CULTURA YENETA 3 3 

vi rrova perfino argomenti per combartere i l  Rosmini. A uiia di- 
scussione coi Minich dicde occz~ionc il Cavalli leggendo (~S64} quella 
parte delIa sua storia della scienza politica iralinna chc riguarda 
l'autore del De Monarcliia, la quale, pojchè i contendenti si appog- 
girivano sull'aurori2h del Pelli, del Troya e della Jc~tcra di frate 
IIario, senza che un dubbio fosse accennato sul rispettive loro va- 
lore e sull~utenticith di essa lettera, mostra a noi a quale punto 
fosse Ia loro critica, come ci mostra ancora qunli fossero jn loro la 
critica e la scienza filologica la breve discussione provocata, un 
anno dopo. dalla prelesa scoperta, annunciata dai giornali, fatta da 
un innominato dotto tedesco in una innominata localitit, dell'Egeo 
di un brano di antico commento dantesco rlie dava una nuova spic- 
gaziane del bizzarro 'verso di Nembrbtte; subodorò, è vero, la truffa 
il Minich, ma, giudicando, se pur falsa, ben trovata I' invenzione, 
accettò e compi quella spiegazione, che, a suo credere, riso1veva 
definitivamente l'enigma forte (I?. 

A intendere lo spirito che in fatto di Ietterarura regnava nel- 
l'Istituto c i  giova il quesito, gih rfcordaro, messo a concorso per 
il ' 55  : L paragonare gli u2timi venticinque anni della letteratura 
ifaliana coi venticinque antecedenti per trarne deduzioni utili alla 
letteratura medesima n. Tre memorie lurono presentate, e la com- 
missione giudicatrice, composra $e1 Venanzio, del Bianchemi e del 
Cimadella Vigodarzcre, relnrore, ~ r e r n i b ,  pur facendo delle riserve, 
quella del veneziano Antonio dall'Acqua Giusti, piA tardi profcscarc 
di estetica e di storia dell'arte nellYAccadernia d i  BelEe Arti, alIora 
autore di una traduzione 4eFi'Ecc~n'wide e di una tragedia originale 
Anna E r i ~ ~ o ,  inizio di una seric di scritti storici t: lctrerarii non 

(I) Allo stesso Minich nppnrtieiie un opuscolo (fa~) in  cui per far Dante 
veneziano, atmcno d3oripinc, vuol dimostrare che i l  nome Alighieri viene da 
aliga = alm. Dato i l  cantrcrc c lo spirito di qucsti snidi danreschi, non 6 
tanto I'eKctto della lettiira della Coi~imedia sopra una mente rozza c ignorante 
pio clie incolta quanto drll~cscmpio di e s i  quello chc vorrei dire 11 frnomeno 
dfnsclito: di Antonio Maschie, wniplicc gnndolicrc, ch'ctrbe larga C lunga fama 
comc goiidolieiu daiitista e nssni piif colisidorazioiie ctie iion meritnssc, mi ba- 
SIA rjcorrlam l'opuscolo Pcrisicri srillu a DiMrra Commedia r e il trionfo db' 
yrai~cescn da Ritiiini (Vcneein, Maratnvich, rS7r), dovc snn cose a dirittura 
pazzcwhc. Nnn solo egli spcsso non cnpisce In Ictterd del poeta anclic dovc t piìi 
cliisni, mai taIvolin contraddice ad essri rricdcsiinn; sccondo lui, Francesca non e 
rlannnta, ~ I i i :  l'alto irrfcnro E un altro purgntorio, anch'ccso sotto In h l i n  di Ca- 
tone, e vi risplcnilona il  mlc *: Ie stclle; i l  doloroso ospi;io k un ediiicio dova 
hliiiosse mode gitistimiu e dal quale i rlannnti giuirsono n Dite ~iercorrcndo una 
viu tenebrosa. E tutto cih i: dctto con gran pmsunzionc C con tono di altcrtoso 
diaprcszo v c m  qunnii cliiosntori iion Iianrio casi ~i~nrostimta. 
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34 APPUFI'TI I'ER LA STORIA B61.LA CO1,TURA l?; ITALIA 

privi d' jrnportanm. Dei singoli sctirtori egli parla nella memoria 
premiaia assai brcvcmenre, a vapore, tlicc i l  reliitore; si fernia un 
po' pib sul Ccslirotti, sul Carrcr, ignoto, dice, in [talin da vivo, fa- 
moso da morta, sul Foscolo, si11 Tommaseo, maestro di crixica, sul 
Gioberci, sul RIIFeo, autor di  tragedie, sul CantÙ, sul Manmni, i l  
qualc, lamenta, pib storia che romanzo fece nei Pronsessi sposi e 
troppo prcdicò. Del Leopardi scrive nella prima partc, cbc molto 
somiglia al Foscolo per animo, per ingegno e per avcr saputo alla 
greca poetica erudizione congiungrc I' itaIiana poesia, pcr cui era 
ancora, nel ' 5 5 ,  tra 1 tre o quattro più famosi autori moderni; 
nella seconda afferma che le poesie di lui postcrjori-al 1825 u P.Rl?a- 
piiano per forza Ie anteriori c le superano per dolcexza e passione, 
ma dall'una. parre è passione all'an~ica; dal!'aJtrn vi si riIeva una 
agrczza di  spirito inrermo, a cui nessuna offre giocondirh la vira, 
ed è fatta In  mnrce desiderio c speranza. UEtirno cultore deli'arte 
pagana C il Leopardi n. Alla pari con qlr~elre d i  lui affermava chc 
possono srarc le canzoni di Felice Romani, i l  che mostra quale 
fama questo avesse allora C quanro esteriori e formali fassero i cri- 
teri es~etici del Dall'Acqua Giusti; e non di lui solranto, chè anche 
il relatore amrncilc sia jl Romani emulo del Leopardi nel narrare 
Ia canzone. Tuttavia, a1l'autore della seconda memoria, non prc- 
rninta, il quale non sa perdonare al Leopardi Ja sua mclanconia e 
trovarne la wgionc, obbietta che il poeta. a pure narra pictosamenre 
ai lettori suoi le infcrmith per cui dice di cssere un tronco che 
.wjrtc a pena m : il Cittndella Vigodamere, se non sapeva distinguere 
il gigante dnl pigmeo, ,il poera dal verscggiatore, sapeva almeno, sen- 
tir compassione per i l  Leopardi uomo! (1). Lo spiriio dclla memoria 
si raccoglie, nsirur;ilmente, nell'ulrima parte, dcduriani, e propria- 
mente iii queste parole: u L'arte fu nazionale, C pcrcfb popo!are. in 
Grecia; Io fu ralvolra in Roma. Lo fu in IraIia per la sublime poesia 

( I )  A prnpnsito dcl Leopardi c dclla ma fortuna nel Veneio: nel i847 A. 
Razzani in unti rnenioria, J.ri poedi"a Ipoco~tdn'aca, presentata all'Ateneo ili Tre- 
viso e pubblicatu ncl quinto volumc dclle hfentorfe di esso, dctto che la pomiti 
ipocondrinca, intendi pcssimistiea, 4 pcr sua natura neccssnriamcnte inc~lta,  po- 
vera di concetti c falsatricc tlella vcrird, affermava che tale b spccialmcntc ncI 
suo pi l  gmnde raplircicntantc, il gigante dcgli ipocandrinci, Gincomo IxopnrJì ! 
Vero C che l'esame ch'cgii f;i dclla poesia di Iiii d nupcrficia!issimo e unilatc- 
ralc, sortln nl mnso nrtistieo. Pocliissimi anni dopo i1 veiui~iesc Paolo Pcrcz, 
avendo occnsione di dirc, in  tino scritto sulla rItr e le opere d i  G. C~pparozzo, 
dcll'uso poaico ilella initolngia, riferisce quanro nc xmisscro in versi ben noti 
i l  Voltairc, lo Cchilltr c i l  Monti, ma tacc aifaito del Leopardi, i l  chc significn 
clic nel itl;i, nel Vcnctci, una mente colta, un prolessorc d i  lettemiura italiana 
,-oletin i ~ n o r z r ~  iI Lrnpntidi. 
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Vi. LA CULTQRA VEHETA 35 

deli'hlighieri, e rado, o mai, dopo di lu i :  il Cinqucccnro non si 
.avvidc dei fernpi niiovi, sc nc'avvide malamente iI Seicento; In se- 
conda merà del Serrecento provò un indistinto bisogno C?' innovare 
le lettere, e da esca =dò tale tciidenza il sccolo nostro. I1 nostro 
secolo, poi, per riiina\~arc le Itrtere, fu sul punro d'irnbastardirc la 
lingua, che n'è lo srrumcnto (Cesarotti); piij tardi inlranse la forma 
(ramaniicismo), chc n'è insiernc il disegno e i l  colorito; quanto 
all'esscnza delle cose, cjok alle idee, gli uomini di leitcrt o trascar- 
sero ad impcti sconsigliati, o si tenncro troppo alicni dall'indolc 
.dcll'eth in cui viviamo. Da queste cagioni, e non da alrro, si con- 
viene ripetere Yartualc discredito delle letterc. Dee dunque I'arte 
italiiina in primo luogo farsi nazionale e quanro al gusto e quanto 
alle idee: per farsi nazionale quanto al gusto, le 6 givoiorza ritor- 
nare indierro e rinunziare alla vcrith-materialismo (realismo; Col- 

.doni), prcgiudizio nuovo ch'è tlirlo cicll'arte, e sospingersi a migliore 
cammino; per farsi nazionale quanto alle Idee, bisogna ch'essa ia- 
daghi e conosca i l  proprio pacse C Ja propria storia n. Questo con- 
siglio \reniva, per lo mcno, in ritnrdo, ddto i1 grnndc indagarc clie 
s'cra iano e runora si faceva nd la  storia nostra e da storici di pro- 
fcssionc e da pocii; peggio è a dirsi dell'airro consiglio, che I'arte 
italiana dovesse a sospingersi a migliore cammino n ,  come quello che 
non significava proprio nulla ed era aiizi una vera pctizioae di prin- 
cipia. Quanro al ricoriiarc indierro e al rinunziare alla vcrith-ma- 
ierialisrno, è diiaro sIie il Dall'hcqua Giusti e con irti, per la sua 
commissione, 'l'Istituto invoc~ivnno il ritorno alle cnndizioni dei 
tempi nci qua l i  solarncntc, per la sulilime poccia dell'Alighicri, la 
Icitcratura era stata nazionale, e perciò popolare, anclie tra noi, cioì: 
la spirito al quale essi s'jnfosinavano, cra aiitimaterinlistti e nnti- 
romantico; ma i l  b i i l t ' ~ c ~ u a  Giusri 1amcnrai.a anclie chc alcuni 
rnodcrni si fossero tcnu~i troppo alicni dall' indole dcll'eth in cui 
vivianio, i1 che significava clic.il coii;~eivatorisrno, o triidizfonalisrno, 
Ietrcrario di lui e dcll'lctituto non d ~ ~ e t ~ i i  essere così rigido da 
.perdere il conriltto col presente, che 6 moto continuo: ndclaiate, 
dunque, con juicio. Se iton chc il dificilc, pcr non dire I'impossibilc, 
tra appunto lo stabilire j modi c i limiti di questo contatto. In- 

,~aoto il Dall"Acq~1~ Giusti, :il qualc andava di certo il consenso di 
rutti gli appassionati l in~uisti  dc~l'lsriruto, cliiede~a ai giovaiii irn- 
liani chc i l  t*mpo che dauuno alle Iingue stranicre per non saperne 
nessuna, occupassero netl'apprcndere la lingua patria, e tutto il male 
dclla Eettcratura conreinporanca faceva risati re, oltre che al roinan- 
ticisrno snaturalo e srisat~ dn Victor Hugo c :illo strazio da costui 
fasta del la storia, anche oll' insc~namciito dci hiazzirii, non nomi- 
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36 APPUNTl PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

nato ma chiaramente indicato, il quale ol eccitando i giovani a ren- 
der europea In nostra letteratura, troppo chiaramente propose loro 
come esemplari gli scrittori stranieri a ( 1 ) .  Con questi principii era 
ovvio si credesse la letteratura in decadenza e non più rispondente 
a1 fine morale ed educativo che le si pensava connarurato, e si ri- 
chiedesse un rimedio aI male; ma altrettanto era ovvjo che il si- 
medio non si trovasse e che IVIstituto proponendo il quesiro, il 
Dall'Acqua Gjusti sforzandosi di risoIverlo, s'agitassero nel vuoto ,. 
ci& Facessero dell'accadernia. Allo stesso effetto, o, piu precisamente. 
a mutare i1 sentimento della tradizione i n  un più o meno gretto 
nazionalismo letterario ctincarreva Y ignoranza generaIe, cui gih ac- 
cennai, a proposito degli studi lingaistici, dei nuovi avviamenti C 

delle nuore tendenze delle scienze filologjche e storiche, per la quale 
si faceva il viso dell'armi a cluel1e delle conclusioni d i  esse di cui, 
pih o meno sincera, giungeva Ikco. Così in una sua memoria deI 
36, Cmcordh dei miti con Ia storia quanto ai principii di Roma, 
i l  Cnnal non un autore straniero ricorda o cita, bensi rutti c soli 
romani, eppuic contro le risultanze degli stranieri dirige il discorso, 
e scnzn mostrare conoscenza alcuna di mitologia e di linguistica 
comparatu, mira a dimosrrare che i miti confermano la storia delle 
origini di Roma come è raccontata dai più autorevoli storici Iatinì 
e conclude con parole io cui quello che c'è di giusto è infirmato 
dalln fondamentalo ignoranza dei nuovi strumcn~i e nuovi metodi 
di lavoro : cr se ad altri piace segui re i1 vezzo, ormai troppo diffuso, 
di spianare a terra gli edificii lasciati dagli antichi storici, pcr ri- 
fabbricarli a proprio senno, non accogliendo del vecchio che pachi 
e guasti frammenti, faccia ognuno a suo senno; purchè a questi 
nuovi edifizi non pongasi il titolo d i  storie nnriche a. E non mi- 
nore ignoranza dei nuovi studi di mitologia comparata mostrava 
poco più rardi, nel '63, i1 veronese Giulio Sandri in una memoria 
volta n dimostrare appunto che la mitologia B storia, storia vera e 
pii1 di ogni altra irnporrantc; in sosranza cra dissertazione accade- 
mica come tonte altre del  genere. Si aggiunga i1 concetto tutto 
esteriore e formalistico che si aveva della letteratura C non fari 
rnarnvialia che il Vcnanzio, In unn sua memoria del '61, ncgassc 
importanza alIa poesia popolare, che allora cominciava ad cssere 
raccolta e studiafri: asserito clie la vcrith, madre delle scienze, e la 
hl lceza,  mndrc della poesia, sono le due potenze poste da Dio t i  

reggere i l  mondo, e che la beflczza C I"iimorc governano l'animo 

(i) Per suo conto, peraltro, conosce C cita nlrnen tre roltc, aeccttoiidonc Ec 
affermazioni, i t libro dcllo St~ndhal Racine el S1ralrespeui.e. 
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pcr modo da indirizzarlo alla virt&,,mostra che questa, propriamente 
parlando, è la poesia del l'azione, e quindi passando a descrivere con 
grande ammirazione lc virtù del popolo, concIude clie esse sono la 
vera sua poesja, non u le cantiche popolari, spesso rozze cd jncotn- 
pnsrc, che con troppa sollecitudine alcuni vanno ricercando a. Solo 
10 scopo pratico, linguistico, pote far occettc Ic ricerche, che pi8 ri- 
cordai, dcl Nardo su quello che oggi dicianio il fulir-lore di Chioggia 
C, un po' piG tardi (r&67-68), quelle del frjulano Michele Ideicht, che 

in una memoria sui Galli cisalpini e transalpini nella noinenclatura 
rctrirorialc, sebbene ancb'egli con poca dottrina linguistica ed ctimo- 
Iqizzando ad orecchio, cercava la storia nel linguaggio C negli usi 
del popolo, trascurato, diceva, Fino allora dagli storici ~ogdti.  

Ma vennero i tempi iiuovi, c anche in farro di Iccreratura i 
contarti con la vita del  presente si fecero via via maggiori e pih 
stretti; qucstioni, come quelle (1867) del Cirtadelta, a quale poesia 
.domandino j nostri ternpi n, e del Bianclierti, N se Ia mala riuscita 
dei nostri tcntatjvi ncl 1848-qg debbasi atrribuirc specialmente ai 
principi od ai  popoli iraIiani n, accademiche se anche ispirate alle 
mutate condizioni politiche della regione, si lecero sempre più rarc, 
C cosi le commcmorazioni dei soci def~nri ,  di ben congegnati e fio- 
riti discorsi genericamente liiudativi sf andarono farcnda scmpre 
pih particolareggiate e precise, accompagnate anche da bibliogra fie. 
Accademia, intanto, non aveva certamente fatro nè faceva il Canal 
coi saggi, sempre presentati ali' Istituto, del suo Vocabolario dclla 
musica e con le sue correzioni e aggiunte nlle biografie dei musi- 
cisti del Fktis, nella quali sono retti criterii artistici e giudiziosc 
osscr\-tizioni insieme con una larga dottrina, tutta di prima mano. 

La letteratura, dirò cosi, miljtante può dirsi faccia i1 suo primo 
ingresso neHr Istituto nel gennaio del 1867 con un rapporto del Ve- 
nanzio, l'uomo mcno adatto a ciò, su alcune operetre storicbe e un 
gruppo di novelle del DalI'Ongaro, da qucsto presentate, assai pro- 
blihilmente, con Io'scopo di aprirsi la via per la nomina a socio; 
il Venanzio loda in parte le operetre storiche e delle novelle giu- 
dica in modo che possiamo dir giusto, nia conclude che di qucsto 
mazzoliiio 1' Istituto, potd, se non adornarsi, compiacersi : non p* 
teva condannare con tnaggior grazia accademica. Se non Ja novella, 
ebbe ospitalitl ncIl'lsrirura Ia poesia, chC moltissimi versi vi+sE lcs- 
se? originali e tradotti. Quelli' de1 veronesc dottor Lauro Bernardi, 
aiitorc anclie di due volumi di  prosa, I viaggi di trita mosca, in 
cui son ~ r a t r i  di forte rilicvo realistico scusati dallYntento morale, 
vorrei dir pontc tra il vecchio C il nuovo, essendo il  primo caizto, 
Pornofilo, di una satira in sciolti, di cui iE. titolo Pnrliziann, rjrcla 
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3s APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITAT.1A 

gli spiriti e i fini t trattano del vcrismo'rr come è intesa in I ta l ia  a- 

e discorrono, impersonalmente e prolissamente, qua e IA con qual- 
che eficacia, pur esagerando, dcgli cffetti morali di csso senza toc- 
care i l  I A ~ O  artistico della qucsrionc. 11 secondo canto, Zola, do- 
veva trattar dcl verismo olrrcrnonnno, ma l'ed, confessa l'autore, 
.#impedì di compierlo. A questi, non per lkart, maggiore, ma per 
I' intendiinento morale e civi le mi piace raccostare uii serventese 
che i l  centenario dcUa morte del Tasso suggeri ad Emilio Tcza,. 
il qude non di rado presenii, anche vcrsioni dalfttantico e dal mo- 
derno, mentrc dcII'arte dei tradurre, sostcnnc, con stipienti osser-. 
vazieni, la teorica impossitilitIi di conm u Paulo Fambri, che, con 
l'occhio alla realth della pratica, disse pur cose giuste. Ndln di- 
sputa centrò teno, con swic osservazioni e con fino senso d'arte, 
Francesco Cipolla, nutore di buone traduzioni da1 latino pur presen- 
Fate all'lstituic, Dal greco, e precisamente, in buoni sciolti, i fmm- 
menti reccntemenre scoperti di Filemone e di Menandro, tradusse 
Ferdinando Galanti, che mostra buona conoscenz:i della lerreratura 
critica intorno a questi poeti, iI che ci prova come anche nell'Istituto 
il vecchio metodo e i vecchi spiriti filologici fossero abbandonati. Ma 
a che si tiaduccsse daIle letterature clnssichc non è tmta meraviglia 
quantn clie si leggessero vcrsi originali e si traducesse dalle uri tempo 
aborrite Ictteratiire straniere. Una noil bella poesia originale, Siberiri, 
lesse i l  Galanti, il quale tenne anche in occasione solenne un discorso 
San Marco, inferiore alla fama che ebbe; una, Dotneiiico o le me- 
mwie deih fanciulle~q&, lesse lo Zanella, dopo clie ebbe presenmta 
e brevemente illustrata i n  prosa una sua traduzione di una poesia 
del Burns, dalla quatt gli venne Pispirnzionc o il suggerimento per. 
quella. Tradotta in buoni sciolrj presentò Enrico Casrclnuovo una 
poesia d e1 Wardsworth, Liiiec (sic) cn»zpostc poche miglia ;copra 
I'abbnqin di Enturn nel riilisitnre la rise dd Wyc, faceiidola pre- 
cedere da una breve introduzione starico-letteraria in cui tcnta va- 
namente un raffronro con Le ricordanqe dcl Leopard;, Anchc del 
Kipling cgli parlò, quando cominciava n suonare la fama di lui, C 

ne diede iradotte in prosa tre brevi poesie ; di  più, rcnendo I'occliio 
a questioni così artisticlie come morali, sociali, e politiche, ri Ferì 
di parecchi libri stlrnicri, ad esempio di quello Clre erisa c' I'nimtc. 
dei Tolstoi, preferendo, in gcncre, gli  inglesi 01. Cosi a poco per 

( I ?  C o r r c ~ ~ o  una niia svista: il Cnstelniio~~ succcsse nella direzioiic dctla 
Scuola Superiore di Comrncrcio non al Fcma, tnn nl Pascolato. La bihliozrntia 
dci suoi ~ c r i t t i ,  amodata alla comnieinomzionc dcl Borilig e pubblirntn negli, 
Atti delI'Istitutu, & insuaiciente. 
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. volta ailchc nell'lstini'to si potE discorrere d i  speciali questioni di lct- 
teratursi inaliana e maniera, e presentare anche compiute monograiie 
c saggi su autori particolari con rnodernith di criterii e con tutto l'ap- 
parato della nuova critica srorica, dal Mazzoni, dal Cresdni, dal Teza, 
dal Mcdin, dal Flarninj, da Francesco Cipolla, da altri minori srudiosi; 
anzi questo 1:ivaro critico, chc mirava a sinnoviire 13 nosrra storia ICI- 
terarja, potè piirere sì conformasse al caratrere pratico clie dovevano 
averc  li studi delIyIstituro, i l  quale, alineno ulricialmeiirc, non era 
mai dirneniicato, tanto C vero che quando morì Giacinto Gallina 
(1897)~ il segretario I%~ilo Farilbri seni! il bisogno di giustiticnre 13 
presidenza per essersi fatta rappresentare ai funerali di lui. Per giusti- 
ficar~ qucsto u om:rggio degli studi severi agli ameni n egli mostrav:t 
comc Ia pcrditit del Gallina era a grande pcF lo studjo critico del 
documento umano a, nel che si sente I contemporaneo e ammira- 
tore dello Zola, per la scienya e per la morale; esnItava Ie qualirh 
morali del Gallina, ma dcli'arle di lui non diceva una p;isoIti (1). 

Nel frattempo i (  positivisino era venuto a rriRcrmare e a giu- 
stificare il carartere scientifico e utilitario degli studi dell' Istituto, 
non ranto come sistema filosofico quanto come rnctodo, identificato 
col metodo plilciaiio, ch'era la busc d i  tuttc le discipIine profcs; 
sate dsi soci, La filosofisi, scienza speculariun, non poreva, per s6, 
avere CUI to ncll' Istituto; tuttavia qualche voltti se ne discorse, ma 
con spirito conscrvaiivo e in atrincnza a particolnri questioni, cornc, 
ad esempio, in una memoria dei Bellavilis (1866) sulla filosofia 
della matematica pura, e in qualchc piA o meno ~ i ~ i i c e  scanno, 
non favorevoIe, sia se ne parlasse di proposilo W, sia pcr incidenza, 
al rmmiiiicnisnio. Contro il positivfsrno filosofico si utlirono pa- 
role fiere e in pmerc coiitro le doctrine rnutcrialistiche considcrare 
nei tristi effetri che ne porevan venire alla moralitk e alla educa- 
zione dello spiriro, respinte anche percbti ritenute d'origine stra- 

- niera e repugnantì allo spirito italiano. Eppure molti soci si pro- 
fcssavano apertamente posilivisti c Ira essi era stimato e apprez- 
zalo proprio quello che è indicnto come uno dci primi apostoli 
italiani del positivisrno, Aristidc Gabelli, che, esule dal Venero dal 
r859, era stato poi clct to  riipprescntantc di Belluno nel Parlamento. 
Di lui disse un suo commemoratore che egli mise gli studi filoso- 
fico-politici u sulla via pratica positiva e severrimente scienri fica per 

( t )  Dci contributo dcI1'Istituta agli studi storici, dirb in altra purte d i  que- 
sti Agpid!fi. 

(2)  11 dcl %j i int relatione det Venanrio sbpm un opuscold di  T. Roberti, 
Dello q i r i f o  JlusoJit-o di  A. Rosmitrf. 
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la pa l e  si errano messi in Gsrmaiiia, tarda naa arilorevole segui- 
tntricc dei ntetodo gaiilciano n : era dunque un ritorno alla tradi- 
zione italiana questo positivisma, e un riwovare la ragionc scicn- 
rifica di quello che nella pradca non era mai venuxo meno. Infaai, 
chisrnmente identifica i1 positivismo col sistema galileiano, estcn- 
dendolo alle sciei~ze rnoraIi e sociali, chi, pur' dicendo di non es- 
sere spiritualista e idealista, fu dei pifi fieri oppositori del positi- 
vismo filosofico, e, marematico di professione, pensava scetticamente 
del valore assoluta delle matematiche. E questi Paulo Fambri, Ic 
idee del quale non hanno, o quasi, importanza comc speculaxionc 
filosofica, ma ne ha assai I'artività sua pratica, anche in ciò che ora 
par~icolarmeiite ci interessa, come maiiifestazione del suo sentimento 
morale. Nel 1892 egli prese ad argornen to del discorso che pronunciò 
per l'annua solenne adunanza dell' Istituto, Il posiiiiiismo nella scienya 
e nella itirn, i l  quaIe negli Arti fn pubblic~te preceduta da una 
prefazione di  Giovanni Canestrini, l'apostolo dcl darwinisrno, con- 
senziente con Iui. Egli cerca nelle teorie filosofiche cormnti La ra- 
gione del decadirncnto morale dcllti sodcth, evidente pcr lui di 
fronte al non meno evidente progresso scientifico e al generaliamro 
benessere mareriale, e la trova specialmente nel positivismo male 
inreso c rivolto a ciò cui non può arrivarc, valc a dire. n genera- 
lizzrizioni inconsulte che servano soltanto a scopi settarii. Pochi sono 
nel discorso gli accenni, t tutti punto benevoli, all'Ardigd, non nomi- 
nato, dclla Moraie dei positivati e dcl Fatto naiurnlo nella ,forma- 
gione del sisteipta solare, cui è rimproverato di dare per verith asso- 
Ilira cio che è un' ipotesi scientifica del monieiito e può da altra ipo- 
tesi essere msro sosrituito. N& men fiero del Fambri fu purc in un 
rliscorse, pronunciato cinque anni più tardi (z3 maggio 1897) per ana- 
Ioga solennirh, un altro cultore degli studi scientifici, e darwinista, 
Arrigo Tornassiti, insegnante di mcdicina legale nellTUniversith di 
Padova. In esso, cui diede i1 titoIo significativo di Anilite dtboli, egli ' 

fa un quadro pcssirnisricamcnte spietato, bencM ottitn ista nella lede 
che l'ispira, delle condizioni della vita italiana conrernporanm, in 
cui i l  socialismo, sempre più diffondendosi, impedisce quel sano e vi- 
goroso in~lividualismo clie fa, invece, !a forza del popolo inglese (11, 
I'intcr~iazionalisrno distrug~e II'idea di patria C i 1  metodo critico i: 
storica, d i  mezzo diventato fine, si sostituisce aHn scienza vera, la 
quaje deve sapere armonizzare pensiero e sentimento. rr Mai come 

(i) Particolareggiando, lamenta che n i l  tipo del ~cntiluomn di mrnpagno chc 
tinco,oggi Eorma la hbrn più eletta dclln popolazione inglese, in Italia tenda nd 
ccncrc sostituito dall'avido fittaiola, chc sfrutta brutaiImcntc'uornini C tcrrc i .  
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VI. LA CULTURA VFNETA q[ 

oggi, diceva a questo proposito allargando il lamento. clie già udim- 
mo del De Leva, si1 materialismo storico e a certe applicazioni 
delle dottrine lombrosianc, ebbero impero si dispotico lo spolvcrio 
degli archivii, le edizioni critiche, le inchieste meticolose biogra- 
fiche, I'onnipotenza rnisricti della bibliografia impagliata C masche- 
rata citi scienza. Mai come oggi si anatomizzb con tanta feroce pe- 
danteria il genio dei grandi poeti e pensatori, rrispando, scavando 
nttmno al loro Sran nome e denunziando trionfalinente Je fonti, cui 
avevano attinto; e mai si tenrii, pcr converso, con tanto fe~ismo, 
I'e~umaaione di qualche innomiilato dall'otlio implacabile. Eppure 
mai come oggi fu tanto steriIc il nosrro pensiero? n. Larnenrriva 
che pcr le nuove dottrine u i l  sagrificio dei nostri martiri, Ie emichs 
insurrcaioni del nosrro popolo, le lunghe vigiIie dei nostri pensa- 
rori, il sogno purissitno di una patria non erano chc pagine di Iibro 
mastro, coefficienti hl'irnprese finanziarie; non erano clie comuni 
manovre di borsa, i cui f i l i  partivano dall'antro di qrralchc barone 
della finanza 1; c affermava che u i l  progresso umano devesi tutto 
ali'aristocrazja deIi' ingegno, l'unica che abbia dirirto alla nosfra 
conscia suddiranza n.  Eppure allo sicsso Tamassia si dcve il primo 
timido accenno clie nclI'lsrinito rosse fatto dcIì'Ardig6, quando cgli 
con una brevissima e discreta comunicazione prcsenzii a i  consoci 
i l  libro sulIa Scicnp dell'edricqiot~& Ma nell'occasione dcI sertan- 
tesimo natalizio del filosofo, il Brugi ne parlò lungamente, dirno- 
smtrndo come Ia storia e Izi filosofia del $iritto potevano avvantag- 
giarsi dell'opera di lui : egli dichiara d i  dissentire daII1ArdigÒ nella 
questione dcil'inconoscibile e delle cause prirnc, ma elle la scuola 
storica, di cui è seguace, aveva fnt~o di lui un posirivista clie non 
sapeva d i  essere, parole che provano e chiariscono quanto ho gig 
affermato, che 1' Isrituto per opera e per deito dei suoi migliori 
riconosce nel posiiivisma quel metodo galileinno, ci& italiano, 
ch'esso ha sempre seguito e ne trae argomento per raffeirnarsi nella 
sua tradizione, vcnendo ad accostarsi, con prudcnza e temperamento, 
alle correnti pih vive della cultura conrernporanea. Così poteva zn- 
che consentire al Rrupi che i pregiudizi facessero quasi una siepe 
atroroo al vccchio filosofn, buono, sincero ed cquanime, e che 1' igoo- 
ranza allontanasse da Iui, mentre, pur dissentendone nei principii, 
molto se nc potc1.a imparare ( I l ,  

continua. 
GIOACH~XO BROGNOLIGQ. 

(i) Sr 1'Arriigh nan cntnl che assai tardi nell'latituto, In colpo non fu di 
questo, ina del filosofo sicsso, cui, ~ n i  si assicura, repugnli pnssarc p r  la tra- 
fila &gli staiiitnsii gradi accrtctcinici, 
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